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(ondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

De e famiglia 
ADRIANA LODI 

S tando ai manifesti che tappezzano i muri delie 
città pare proprio che la De sia «la lor2a politica 
più allenta alla famiglia- (Il Popolo del 20 mag
gio)-

a a ^ _ Uno slogan questo che la appello più alla co
scienza cristiana degli elettori che alla politica 

concreta della De e che quindi contiene una torma di per
suasione occulta che 

Invece di presentare bilanci la De preterisce lare promes
se e, per renderle più credibili, stavolta le ta presentare da 
un uomo - l'attuale ministro del Lavoro - che ha legalo il 
suo nome a interessanti studi sulla famiglia e sulla povertà, 
che in questi 4 anni ha lanciato più di una prolesta contro gli 
attacchi sferrati dal pentapartito allo Stato sociale, che è 
sempre stato regolarmente inascoltato dalla Oc e ora viene 
utilizzato dalla stessa De come supporto alla sua politica 
della apparenza. 

Il centro della politica per la famiglia della De, pare essere 
divenuta la riforma degli assegni familiari che il ministro del 
Lavoro propone ormai quotidianamente in interviste, artico
li e tribune. 

Il ministro Gorrieri lamenta che in questi anni per gli 
assegni familiari si siano avuti solo fatti negativi. Verissimo. 
Ma non sarà il caso dì andare a vedere di chi sono le 
responsabilità? 

Cominciamo a portare qualche dato concreto incontesta
bile. 

1984: appena sei mesi dopo aver introdotto una maggio
razione sugli assegni familiari per le lamiglie con più figli a 
carico e a reddito basso con spesa a carico del bilancio 
dello Stato, con legge finanziaria la spesa viene «recuperata' 
tacendola pagare ai lavoratori con reddito familiare superio
re al 28 milioni, ai quali vengono tolti gli assegni laminari: in 
un anno vengono tolti assegni a circa 3 milioni di soggetti. 
La sola protesta viene dal Pei. La De tace e vota compatta 

auesto taglio ai redditi non certo alti di centinaia di migliaia 
I lamiglie italiane. 

1988: ancora con legge finanziaria vengono tolti gli asse
gni familiari alla maggioranza dei lavoratori e dei pensionati: 
il 65% dei lavoratori e II 20% del pensionali perderà gli 
assegni laminari. Da 10.608.000 assegni giornalieri del 1983 
nel 1986 si arriverà a 3.664.000. 

Il Pei denuncia con (orza questo nuovo grave attacco che 
viene portalo alle conquiste del lavoratori, nelle aule di 
Montecitorio vengono portati casi concreti della gente col
pita: una famiglia composta di due coniugi operai e di due 
figli, ai quali sono gii state tolte 54.000 lire al mese di scala 
mobile, ora perderà gli assegni familiari di entrambi i figli, 
39.520 lire al mese! 1 richiami alla politica in dilesa della 
famiglia che la De sì era impegnata di portare avanti cadono 
nel vuoto. Il governo, nella sua collegialità e non solo per 
iniziativa di De Michelis, sull'articolo che taglia gli assegni 
familiari pone due voti di fiducia che la De compatta ha 
concesso sostenendo che si trattava «di un passaggio diffici
le. ma necessario per il risanamento del paese» (Atti Came
ra: seduta del 29-1-1986). La coalizione pentapartitica evi
dentemente valeva ben di più dei mille miliardi di lire che si 
andavano a togliere ai redditi delle lamiglie dei lavoratori! 

O ra nel polverone elettorale la De si riscopre parti
to delia famiglia e, attraverso Gorrieri, propone 
la riforma generale e subito degli assegni familia
ri. Si tratta di ' ia proposta che finisce col diven-

> ^ > ^ _ tare un altre anileslo da aggiungere a quelli 
che vediamo negli spot pubblicitari e sul muri 

delle case. Giova Infatti ricordare che un impegno in tal 
senso la De l'aveva già assunto insieme al pentapartito del
l'epoca in un accordo siglato con I sindacali, il 22 gennaio 
1983. Cosa ne ha poi latto di quell'impegno solenne l'ho già 
detto. Si tratta di una ennesima distribuzione di Inganni e di 
illusioni a scopo elettorale. Ma davvero qualcuno crede che 
l'attuale ministro del Lavoro avrà la capacità, di realizzare 
subito (subilo quando? nei prossimi due mesi?) una revisio
ne degli assegni che, per come è stala pensata, coinvolge 
direttamente il sistema pensionistico, quello assistenziale e 
quello liscale? Si tratta di riforme che la De negli anni ha 
impedito che si realizzassero e che per andare in porto 
abbisognano di governi di ben altra natura e composizione 
di quelli che si sono succeduti in questi anni. 

Il Pei propone una revisione seria dell'istituto degli asse-

Sni laminari che - fuori dalla logica aberrante delle «lasce 
ella povertà» - garantisca l'adeguatezza del trattamenti 

soprattutto nelle situazioni critiche, ma insieme consenta 
ali 'istituto degli assegni laminari di assolvere alla funzione 
civile di graduare le retribuzioni a seconda dei carichi fami
liari del lavoratori in piena armonia con l'articolo 36 della 
Costituzione e in un quadro di certezze. 

Il Pei ritiene però che una vera politica per la lamiglia non 
può essere ridotta esclusivamente alla concessione dì qual
che migliaio di lire in modo più equo. Ciò va fatto, ma 
bisogna cominciare a pensare seriamente a politiche che 
sollevino le famiglie dai grandi rischi, quello della disoccu
pazione giovanile, femminile e meridionale e quelli che ri
guardano la salute e l'assistenza degli anziani. 

Milioni di famiglie italiane sono state lasciate completa
mente sole ad affrontare il problema degli anziani non auto-
sufficienti, del ragazzi handicappati. 

La polìtica del servizi sociali, attraverso il taglio sconside
rato alle spese dei Comuni, ha subito la stessa sorte di quella 
degli assegni familiari. 

Di Ironie a questa situazione la De e il Psi non sanno fare 
di meglio che tentare di riversare l'una sull'altro le responsa
bilità di cattive decisioni o di mancate decisioni (altrettanto 
cattive). 

.La campagna elettorale del Pei 
Gavino Angius fa il punto 
C'è entusiasmo ma conterà molto il lavoro 

•'flt»H!«?t;* -

:=•• • iti., -Ji*. • • 1 kììlj rìjs 

* - „.' i l . .««•-

La manifestazione d r I 1 T J 3 • l e a p a z d N j J I t * foto piccola, Cavino Angius 

Comunisti in campo 
Mancano meno di tre settimane al giorno del voto. 
La scena è occupata dai leader politici, dalle pole
miche sulle alleanze future e sugli schieramenti di 
governo. E scesa in campo anche la Conftndustria, 
hanno detto la loro le alte gerarchie ecclesiastiche. 
Ma quali umori colgono fra la gente e come inter
vengono i comunisti? Lo chiediamo a Gavino An
gius, responsabile dell'organizzazione del Pei. 

FAUSTO IBBA 

- Il vento sembra spirare • 
livore del Pel, ma questa 
sensazione generale trova 
riscontri più precisi? 
L'avvio della campagna 

elettorale è effetiivamente 
contrassegnato da una buona 
mobilitazione del partito. Le 
manifestazioni di apertura si 
sono svolte pressoché ovun
que. C'è entusiasmo tra 1 com
pagni. Penso che questo di
penda da tre fattori. Natural
mente dal crollo del pentapar
tito, poi dall'apprezzamento 
per il modo in cui i comunisti 
hanno sviluppato la loro ini
ziativa politica durante ia crisi 
di governo, infine dal giudizio 
molto positivo sulle nostre li
ste, sul loro carattere aperto, 
che presenta il Pei come una 
grande forza di rinnovamen
to, una forza unitaria della si
nistra. 

- Se fc per questo c'è anche 
chi disegna scenari di go
verno, distribuendo gli 
ministeri al nostri candi
dati Indipendenti... 
L'entusiasmo non sconfina 

nell'ingenuità di ignorare che 
siamo dentro uno scontro po
litico e sociale e politico ben 
serio e che nelle prossime set
timane conterà soprattutto il 
nostro impegno e il rapporto 
diretto con la gente. Non ci 
distoglieranno le esercitazioni 
su possibili scenari futuri. An
che se in queste esercitazioni 
c'è la constatazione che il Pei 
può ambire al governo del 
paese e che è sempre più diffi
cile giurare sulle magnìfiche 
sorti del pentapartito. 

- Ma che clima c'è nelle or
ganizzazioni delpartlto? 
Sì sono già svolte, dopo 

quelle per le liste, migliata di 
assemblee per mettere a pun
to il lavoro elettorale Come 
dato generale ci segnalano 
una partecipazione superiore 
alle precedenti elezioni. Una 

grande mobilitazione delle 
donne, un buon impegno del
la Fgci, molte iniziative ester
ne. 

- Che umori si colgono fra 
la gente? 
Le nostre organizzazioni, 

naturalmente, colgono so
prattutto gli umori di quei set
tori della società dove è più 
radicato il nostro elettorato. 
Che cosa ci riferiscono? Tra 
vasti strati di lavoratori, tra i 
giovani, le donne, nei quartie
ri popolari della città, direi 
che c'è la convinzione di un 
vivere ingiusto, un malessere 
diffuso per il modo in cui il 
paese è stato governato, per i 
problemi lasciati incancreni
re: la disoccupazione, i servizi 
pubblici che non vanno spe
cie nelle città, lo stato della 
pubblica amministrazione e 
della scuola, la casa, le pen
sioni basse per tanti anziani 
ecc. 

Pronunciamenti 
per il Pei 

L'Italia cambia, dice uno 
slogan. Ma tutto questo non è 
cambiato. Eppure è qui che si 
misurano i governi. Anzi l'am
modernamento dell'apparato 
produttivo senza riforme ha 
prodotto nuove ingiustizie. 
C'è chi ha guadagnalo, c'è chi 
ha pagalo meno e chi ha pa
gato di più. E ci sono anche 
salari, non solo di operai, ma 
anche, per esempio, degli in
segnanti, rimasti sotto il lasso 
dell'inflazione. Poi c'è una più 
acuta sensibilità per i proble
mi dell'ambiente, dell'uso del 
territorio. Se ne è avuto un se
gno con la grande manifesta
zione di Genova della settima
na scorsa. Ma ora il nostro 
compito è quello di rendere 

chiare le possibilità di quella 
alternativa riformatrice. Se l'I
talia cambia, si merita che 
cambi lo spettacolo dei gover
ni di pentapartito... 

- Che tendenze elettorali 
avvertono le organizzaste-

> ni del partito? 
Beh, non è nostra abitudine 

azzardare previsioni sugli spo
stamenti elettorali. Posso dire 
piuttosto che dalle segnala
zioni che ci arrivano viene una 
conferma delle nostre possibi
lità. Naturalmente se non ci si 
affida solo al vento favorevo
le. Prendiamo una realtà em
blematica come il Petrolchi
mico di Marghera, segnata an
che dal travaglio delle ultime 
vicende contrattuali. I compa
gni ci riferiscono di significati
vi pronunciamenti per il Pei 
da parte di lavoratori che ave
vano prima votato per altri 
partiti. Ma lì c'è una forte ini
ziativa nostra e c'è in lista un 
candidato operaio. Deve es
sere chiaro, comunque, che 
nessun risultato può essere 
dato per acquisito. Le difficol
tà degli ultimi anni, la degra
dazione del pentapartito han
no prodotto sfiducia nella po
litica. Sappiamo che hanno 
alimentato un nuovo astensio
nismo. Oggi ci sono le condi
zioni per invertire la tendenza, 
purché si faccia una grande 
opera di chiarimento, di con
vincimento, a incominciare 
dai quartieri popolari delle 
grandi città. Questo ci dicono 
lenostre sezioni, le federazio
ni. 

- Come accoglie 11 partito I 
candidati Indipendenti? SI 
sollecita 11 loro Interven

to? 

Ecco, qui c'è un fenomeno 
significativo. Nel partito e fuo
ri del partito si è capito bene 
che non si tratta di fiori all'oc
chiello. Non si chiedono solo 
comizi, ma soprattutto dibatti
ti e confronti. La nostra cam
pagna elettorale è già costel
lata da tante Iniziative pubbli
che. Soprattutto su tre temi. 
Sul ruolo della sinistra in Ita
lia, sulle vie per costruire una 
alternativa riformatrice: ci si 
vuole misurare con l'opinione 
delle personalità indipendenti 
che condividono la nostra 
battaglia elettorale. Poi sulle 
questioni ecologiche, c'è un 
autentico desiderio di metter
si a confronto con i candidati 
ambientalisti, perché si avver
te l'esigenza di una più alta 
elaborazioni» politico-pro
grammatica sui caratteri dello 
sviluppo produttivo, sul fabbi
sogno energetico, sull'uso del 
territorio. E questo è già un 
risultato operante. Chi pensa 
che un grande partito come il 
nostro voglia coprire con fo
glie «verdi» impulsi di corrività 
con l'abusivismo non capisce 
ciò che sta avvenendo. 

Il protagonismo 
delle donne 

Al contrario, è proprio una 
scelta ambientalista chiusa 
nell'ambito di una élite che ri
schia di rimanere pura testi
monianza. Infine - non è un 
ordine di importanza! - c'è il 
grande fatto delle donne. La 
loro forte presenza nelle Uste 
del Pei sta suscitando una par
tecipazione e un interesse del 
tutto numi su un tema preci
so: la rappresentanza delle 
donne, il ruolo, diciamo il 
protagonismo delle donne 
nella vita polìtica. Tante inizia
tive, già in corso, ci dicono 
che questo tema farà molta 
strada in questa campagna 
elettorale. 

- Chi sono I candidati Indi
pendenti più richiesti? 
Non teniamo classifiche... 

Penso che ci sìa un gran lavo
ro per tutti, su e giù per l'Italia 
- ma lo fanno con grande en
tusiasmo - ca Antonio Giolitti 
a Luigi Pintor, da Vittorio Foa 

a Gaetano Arfè, ad Antonio 
Cederna, alla Tarantelli. Per 
non dire di candidati, come 
Rodotà, Visco, Cavazzuti, La 
Valle... che sono ormai inter
locutori consolidati del nostro 
partito, dei nostri elettori, anzi 
dei loro elettori. Poi non di
mentichiamo che i nostri can
didati sono portatori di idee, 
ma anche di altissime compe
tenze. Per cui interverranno 
spesso su temi specifici. Per 
esempio, il prof. Guido Rossi, 
ex presidente della Consob, 
credo abbia in programma in
contri con il mondo imprendi
toriale a Milano, Torino e Ge
nova. Comunque, alle Botte
ghe Oscure non organizziamo 
YHit Parade... Che so io, pos
so dire che in Sardegna mi 
hanno pregato di «raccoman
dare* una richiesta dei giovani 
di Iglesias. Vogliono che Gino 
Paoli vada a parlare - ripeto 
parlare, poi magari gli mette
ranno una chitarra in mano -
dell'amore oggi... 

- Ma 11 partito quale formi 
di Intervento privilegerà 
nella campagna elettora
le? 
Naturalmente ci sono una 

serie di scadenze importanti. 
Il 26 presenteremo il pro
gramma elettorale. Ci saranno 
incontri, promossi dal partito 
e dalla Fgci, con i giovani elet
tori, in tutte le città. Ci sarà 
una giornata in cui i dirigenti e 
i candidati del Pei andranno 
nelle fabbriche. Ci saranno 
numerose iniziative specifiche 
verso i pensionati, gli inse
gnanti, ii pubblico impiego, 
artigiani e commercianti. Ci 
saranno confronti con il mon
do della cultura, associazioni 
cattoliche... Ma ciò che privi
legiamo sono gli incontri di
retti. Diciamo incontri porta a 
porta, ai quali parteciperanno 
tutti i nostri candidati, anche 
quelli indipendenti. L'obìeui-
vo è dì sollecitare la gente ad 
intervenire, perché non basta 
la sola organizzazione del Pei. 
Vediamo che i vertici confin
dustriali scendono in campo a 
vele spiegate per il pentaparti
to. Ebbene, devono scendere 
in campo anche gli operai, i 
disoccupati, tutti i lavoratori, il 
Mezzogiorno, non esito a dire 
la povera gente, chi non si 
concilia con una «modernità* 
senza riforme che lascia libe
ro corso a crescenti ingiustizie 
e iniquità. 

Intervento 

Il neorealismo 
di Carlo Salinari 

VITTORIO SPINAZZOLA 

A
dieci anni dalla 
scomparsa, la vi
ta e l'opera di 
Carlo Salinari ap-

«•»»»»»»• paiono profuse 
in un impegno complesso e 
generoso: esperire una linea 
di concordia fra politica e 
cultura, sotto il segno di una 
democraticità rinnovatnee. 
Oggi non è molto di moda 
parlare di polìtica culturale, 
anzi nemmeno evocarne il 
concetto. Si può capirlo, vi
ste le tante prevaricazioni 
cui l'eccesso di politicità ha 
condotto in passato. Tutta
via, accantonare un proble
ma non è risolverlo, e nem
meno contribuisce a chiarir
ne ì termini. 

Per parte sua. Salinari vol
le scontare (ino in fondo i 
rischi intrinseci nella tensio
ne permanente, nella dialet
tica costitutiva del rapporto 
fra le due istanze. Fu dunque 
dirigente politico, intento a 
elaborare ed esplicare la 
strategia togliattiana del 
«partito nuovo*, il partito di 
massa, portatore di un pro
getto di rinnovamento glo
bale della civiltà italiana; e 
assieme fu intellettuale pro
fessionista, docente univer
sitario, storico e critico lette
rario, volto a interpretare e 
orientare la dinamica dei fat
ti culturali nel senso di un 
approfondimento sempre 
maggiore delle grandi 
preoccupazioni della co
scienza collettiva. 

Questo doppio sforzo tro
vava spinta nel richiamo a 
una somma di valori comu
ni: fondamentali fra essi, il 
principio di oggettività so
ciale. Come il politico de
mocratico agisce per tra
sformare la realtà costituita, 
liberandola dalle costrizioni 
del tradizionalismo conser
vatore, così il letterato de
mocratico esprime nel suo 
lavoro creativo un bisogno 
di riscoprire l'autenticità 
delle vicende umane al di là 
dei formalismi asfittici e mi
stificatori del gusto artistico 
ufficiale. 

Ai giorni nostri, quello di 
realismo è un altro concetto 
che si evoca il meno possibi
le, anche e soprattutto a sini
stra: non proprio uno sche
letro nell'armadio, ma in
somma un ricordo molesto, 
da esorcizzare piuttosto che 
da sottoporre a un riesame 
storico-critico intransigente
mente puntuale. Pur con le 
sue degenerazioni dogmati
che nell'era staliniana, si 
tratta infatti d'una parola 
d'ordine che ha accompa
gnato per un secolo, nel be
ne e nel male, lo sviluppo 
del movimento socialista su 
scala mondiale. Nell'Italia 
del dopoguerra, d'altronde, 
gli orientamenti realìstici 
avevano trovato una reincar
nazione suggestiva con il 
movimento neorealista: os
sia, con quella che rimane ta 
maggiore esperienza di de
mocratizzazione della no
stra vita artistica in tutto il 
Novecento, e anche prima. 

La democraticità del neo
realismo andava intesa in 
due sensi. Sul piano ideolo
gico, come volontà di dar 
voce ai problemi, assilli, 
speranze della gente comu
ne, resa muta per tanto tem
po dalla retorica di regime; 
sul piano de) linguaggio, co

me desiderio di entrare in 
colloquio con un pubblico 
più largo e meno sofisticato 
delle solite élite intellettuali. 
Del nerorealismo Salinari fu 
uno tra gli alfieri, più intelli
genti e appassionati. Qui ap
punto egli vedeva riaprirsi la 
prospettiva d'una comunio
ne di propositi tra militanza 
politica progressista e anti
conformismo culturale, qua
si suila scorta di quanto era 
accaduto ai tempi remoti 
del romanticismo risorgi
mentale. nella breve fase in 
cui parve che la borghesia 
nazionale nascente si accin
gesse davvero ad abbattere 
la barriera secolare che se
parava, e separa, il ceto dei 
dotti dalla maggioranza del
la popolazione, cultural
mente dequalificata. 

Certo, è facile oggi rico
noscere i limiti, le incon
gruenze, gli squilibri della 
battaglia che Salinari con
dusse nel nome del neorea
lismo. E non si tratta solo di 
rimettere in causa molti suoi 
giudizi o scelte particolari. Il 
fatto è che egli condivìdeva 
con gran parte del gruppo 
dirigente comunista d'allora 
un'idea di realtà riduttiva e 
inadeguata, perché tutta im
postata sulla dimensione 
storico-sociale, a scapito di 
quella antropologico-esi-
stenziale. Aito stesso modo, 
in campo letterario, la sua 
immagine di realismo privi
legiava molto i dati etico-co
noscitivi, a svantaggio di 
quelli relativi ali'inventività 
fantastica, all'originalità 
espressiva. 

t vero che man 
1 * mano Salinari 1? 

• • - ampliò sempre 
JL**aT più spregiudica-

• I M B tamente i suoi 
paradigmi concettuali, sino 
a delineare una sorta di rea
lismo senza frontiere, in cui 
faceva rientrare ogni propo
sta Innovativa, d'indole con
tenutistica o formale senza 
preclusioni nemmeno per lo 
sperimentalismo avanguar-
distico. Questa duttilità testi
monia bene la sua ansia di 
tenere il passo, combattiva
mente, con i mutamenti del 
reale, prendendo atto delle 
modifiche profonde interve
nute nel contesto sociale e 
culturale del paese dopo il 
declino del movimento cui 
aveva dedicato tante risorse. 

Ma più rilevante forse è 
l'energìa con cui, lasciato ìl 
ruolo del funzionarlo di par
tito per assumere quello 
dell'uomo di scuola, dello 
studioso a tempo pieno, Sa
linari seppe riproporre in se 
stesso una figura d'intellet
tuale che fonda la sua auto
nomia di pensiero sulla coe
renza dei legami con una 
ideologia da cui si sente tra
sceso. Così in lui la vocazio
ne per l'insegnamento spe
cialistico poteva convivere 
con gli interessi divulgativi, 
tanto lontani dalla bona ac
cademica; la sistematicità 
dell'indagine storiografica 
affiancava le polemiche sul
l'attualità; infine ìl pragmati
smo operativo, sorretto dal
l'astuzia della ragione, non 
contraddiceva ma avvalora
va il candore dei sentimenti, 
ia disponibilità umana mai 
mentita. 
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• i Nei giorni scorsi su tutti ì 
giornali abbiamo letto tutto 
sui portuali di Genova. Molti 
articoli erano stati ispirati, non 
commissionati, da una agen
zia di pubblicità che aveva 
avuto un «incarico' dai grossi 
utenti di quel porto. Debbo di
re che con colpevole ritardo 
ho letto un articolo titolato «Il 
domatore del fronte del por
to» che certamente non può 
che essere catalogato tra quel
li ispirati dai manager della 
pubblicità. Mi riferisco ad una 
biografia di Roberto, anzi 
Robby D'Alessandro, presi
dente dei Consorzio del porto 
dt Genova, apparsa nel marzo 
scorso, sul mensile -Il piace
re- (editore Rusconi • diretto
re Alberto Orefice). 

Paolo Lingua, l'autore del
l'articolo, comincia col notare 
che il «Doge* di Genova, cioè 
Robby, è sfortunato perché se 
•fosse made in States, avreb
be le carte e il pedigree tn re
gola per concorrere alia no
mination". Insomma, se fosse 
nato in qualsiasi città america
na, Robby D'Alessandro, do

po l'inglorioso ritiro di Gary 
Hart, sarebbe oggi il candida
to vincente per la Casa Bian
ca. Infatti il biografo ci infor
ma che il "domatore» ha «fisi
co ancora atletico, retaggio di 
un grande sportivo, bella mo
glie dalla chioma fiammeg
giante, vistosa e casalinga fi
fty-fifty. tre splendidi bambini 
sanissimi, impeccabile curri
culum negli studi e nella car
riera». E non è tutto. Il nostro 
Robby è «duro e decisionista 
come Reagan, ma carismatico 
e non sgradito ai liberal come 
Kennedy». Effettivamente 
l'immagine c'è. E dobbiamo 
dire che se la moglie fosse 
meno vistosa e uno dei figli 
soffrìsse di tonsillite il quadro 
certamente muterebbe. Paolo 
Lingua ci fa anche sapere che 
il «domatore» nel suo studio 
neogotico di palazzo San 
Giorgio, «ripassa con disap
punto quel cursus honorum 
che lo porterebbe dintto a 
Washington-, I lettori avranno 
capito che il disappunto del 
«Doge» sta nel fatto di essere 
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sprecato in questo maledetto 
paese che non ha ancora la 
«nomination». Ma, come sap
piamo, Craxi vuole rimediare 
e solo ora abbiamo capito che 
quando ha proposto l'elezio
ne diretta del capo dello Stalo 
non pensava a se stesso ma al 
suo amico Robby. 

Per aiutare il lettore, la nota 
biografica parte da lontano, 
da quando il piccolo D'Ales
sandro (figlio di un generale 
dei carabinieri) «intelligente, 
intraprendente e coraggioso è 
il capo indiscusso delle bande 
dei ragazzini terribili che ren
dono meno tranquilli gli orti e 
le spiagge di Quinto» Come 
vedete la stoffa c'è. Il biografo 

ci informa che il piccolo D'A
lessandro cresce (anche que
sta è una notizia) ed è «subito 
portiere titofare della Pro Rec-
co che è la Juventus della pal
lanuoto». Robby diventa un 
plundecorato dello sport fino 
a quando ai termine di una 
spasmodica finale per lo scu
detto contro i rivali della Ca
nottieri Napoli «non ha sop
portato un arbitraggio a dir 
poco assurdo... e balzato fuori 
dall'acqua ha malmenato il di
rettore di gara». Robby è squa
lificato dai fiochi sportivi ma 
si qualifica .igli occhi di Gio
vanni Agnel.i il quale quando 
lo assume al gruppo editoriale 
Fabbri e gli viene riferito l'epi

sodio del pestaggio esclama: 
•Ecco una buona referenza. I 
nostri dirigenti devono avere 
grinta!». L'Avvocato aveva ca
pilo che D'Alessandro aveva 
stoffa Fiat. Voglio subito av
vertirvi che il «domatore» fu 
assunto in una casa editrice 
non perché amasse i libri ma, 
come chiarisce il suo biogra
fo, perché sa vendere di tutto: 
libri di Agnelli, gomme Pirelli, 
lavatnei Zanussi, acciaio Finsi-
der, ecc. I libri, a quanto pare, 
li amava il predecessore di 
D'Alessandro al Consozio del 
porto, il prof. D'Agnino, che 
viene ricordato con commise
razione perchè leggeva Plato
ne, Sant'Agostino e financo 

Proust! 11 «domatore» è altra 
cosa. E un duro e. come scri
veva Bocca dopo la sua nomi
na, «un play boy sfasaamac-
chine». A Milano abitava in un 
elegante appartamento in via 
Brera che «presto impreziosi
sce di libri, quadri e mobili e 
soprattutto di trofei femmini
li». Non abbiamo capito co
s'erano questi «trofei»: mutan
dine strappate, reggiseni mor
sicati. reggicalze colorati? O 
erano testimonianze più pre
gnanti di uno che era già un 
•domatore» di donne prima 
che di portuali? Dopo Milano 
D'Alessandro sbarca a Porto
fino dove «riesce finalmente 
ad affittare un minialloggio 
sulla piazzetta, lo arreda stile 
bohemienne e si inserisce, 
d'estate e nei week end, nel 
Gotha della finanza e della 
mondanità. Non ha una barca 
ma è invitato nei panfili mega
galattici». E sempre fulminea
mente. con una lista civica, di
venta sindaco di Portofino. In 
attesa d'altro. E l'«allro» arriva 

perché «nella vita di Robby, 
come un uragano, è già entra
lo Craxi». 

D'Alessandro, dice il bio
grafo Lingua, è un liberal che 
- udite udite - «in America ha 
riflettuto su Galbraith». E vi pa
re poco? E perciò Craxì «neo-
liberale, pragmatico e decisio
nista diventa il suo profeta». 
Le profezie a cui guarda sono 
l'Eni, l'Irì, l'azienda ferrovia
ria. Ai primi di settembre del 
1983 «una telefonata imperio
sa convoca Robby a palazzo 
Chigi». Lingua tiene il respiro 
e poi scrive' «Craxi ha deci
so... il presidente vuole un suo 
proconsole a Genova». Nel 
Consorzio l'età «paleolitica» è 
finita. «Viene finalmente sosti
tuito il vecchio centralino te
lefonico» in attesa di un'altra 
chiamata. Non per la Casa 
Bianca, dove per difetto di na
zionalità non potrebbe risie
dere, ma in altre «case» dove 
lorse un energico picchiatore 
di arbitri e collezionista di 
•trolei» femminili potrebbe 
dare il meglio di sé. 
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